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Dlgs 19 11 1997, n. 422 
Conferimento alle Regioni ed agli 
Enti Locali di Funzioni e Compiti in 
Materia di Trasporto Pubblico 
Locale, a Norma dell'Art.4, Comma 
4, della L.15 3 1997, n. 59.(*) 

 
in G.U. n. 287 del 10-12-1997 

(*) Testo aggiornato al DLGS 20 09 1999, N.400 
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IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA: 
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
Visti gli articoli 1, 4, comma 4, e 6 della legge 15 
marzo 1997, n. 59, come modificati dall'art.7 della 
legge 15 maggio 1997, n. 127; 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 25 luglio 1997; 
Acquisito il parere della Conferenza unificata 
istituita ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281; 
Acquisiti i pareri della commissione parlamentare 
per le questioni regionali e della commissione 
parlamentare consultiva in ordine all'attuazione 
della riforma amministrativa ai sensi della legge 15 
marzo 1997, n. 59; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
adottata nella riunione del 31 ottobre 1997; 
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei 
Ministri e del Ministro dei trasporti e della 
navigazione, di concerto con i Ministri del tesoro e 
del bilancio e della programmazione economica, 
delle finanze, dell'interno e per la funzione pubblica 
e gli affari regionali; 
Emana il seguente decreto legislativo: 

Capo I CONFERIMENTO ALLE 
REGIONI E AGLI ENTI LOCALI 

Art.1 Oggetto. 
1. Il presente decreto, in attuazione degli articoli 1 e 
3 e dei commi 3 e 4, lettere a) e b), dell'art.4 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, individua le funzioni e 
i compiti che sono conferiti 
2. Sono servizi pubblici di trasporto regionale e 
locale i servizi di trasporto di persone e merci, che 
non rientrano tra quelli di interesse nazionale 
tassativamente individuati dall'art.3; essi 
comprendono l'insieme dei sistemi di mobilità 
terrestri, marittimi, lagunari, lacuali, fluviali e aerei 
che operano in modo continuativo o periodico con 
itinerari, orari, frequenze e tariffe prestabilite, ad 
accesso generalizzato, nell'ambito di un territorio di 
dimensione normalmente regionale o 
infraregionale. 
3. Per le regioni a statuto speciale e le province 
autonome di Trento e di Bolzano il conferimento 
delle funzioni, nonché il trasferimento dei relativi 
beni e risorse, sono disposti nel rispetto degli statuti 
e attraverso apposite norme di attuazione.  

Art.2. Definizioni. 
1. Ai sensi del presente decreto, per legge n. 59 si 
intende la legge 15 marzo 1997, n. 59, come 
modificata dalla legge 15 maggio 1997, n. 127. 
2. Ai fini del presente decreto, per conferimento si 
intende il trasferimento, la delega o l'attribuzione di 
funzioni e compiti; per enti locali si intendono le 
province, i comuni, le comunità montane e gli altri 
enti locali.  

Art.3 Trasporti pubblici di interesse 
nazionale. 

1. Costituiscono servizi pubblici di trasporto di 
interesse nazionale: 
a) i servizi di trasporto aereo, ad eccezione dei 
collegamenti che si svolgono esclusivamente 
nell'ambito di una regione e dei servizi 
elicotteristici; 
b) i servizi di trasporto marittimo, ad eccezione dei 
servizi di cabotaggio che si svolgono 
prevalentemente nell'ambito di una regione; 
c) i servizi di trasporto automobilistico a carattere 
internazionale, con esclusione di quelli 
transfrontalieri, e le linee interregionali che 
collegano più di due regioni; 
d) i servizi di trasporto ferroviario internazionali e 
quelli nazionali di percorrenza medio-lunga 
caratterizzati da elevati standards qualitativi. Detti 
servizi sono tassativamente individuati con decreto 
del Ministro dei trasporti e della navigazione, 
previa intesa con la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano. Qualora la 
predetta intesa non sia raggiunta entro 
quarantacinque giorni dalla prima seduta in cui 
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l'oggetto è posto all'ordine del giorno, provvede il 
Consiglio dei Ministri; 
e) i servizi di collegamento via mare fra terminali 
ferroviari; 
f) i servizi di trasporto di merci pericolose, nocive 
ed inquinanti. 

Art.4 Competenze dello Stato nel 
trasporto pubblico regionale e 

locale. 
1. Nella materia del servizio pubblico di trasporto 
regionale e locale, sono di competenza dello Stato 
esclusivamente: 
a) gli accordi, le convenzioni ed i trattati 
internazionali relativi a servizi transfrontalieri per il 
trasporto di persone e merci; 
b) le funzioni in materia di sicurezza, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 
1980, n. 753, tranne quelle relative al rilascio del 
nulla osta allo svolgimento dei servizi di trasporto 
su gomma e quelle relative all'accertamento di cui 
all'ultimo comma dell'art.5 dello stesso decreto n. 
753; 
c) l'adozione delle linee guida e dei princìpi quadro 
per la riduzione dell'inquinamento derivante dal 
sistema di trasporto pubblico. 

Art.5. Conferimento a regioni ed enti 
locali. 

1. Sono conferiti alle regioni e agli enti locali, con 
le modalità di cui agli articoli 6 e seguenti, tutti i 
compiti e tutte le funzioni relativi al servizio 
pubblico di trasporto di interesse regionale e locale, 
in atto esercitati da qualunque organo o 
amministrazione dello Stato, centrale o periferica, 
anche tramite enti o altri soggetti pubblici, tranne 
quelli espressamente mantenuti allo Stato dall'art.4 
del presente decreto. 

Art.6. Delega alle regioni. 
1. Sono delegati alle regioni i compiti di 
programmazione dei servizi di trasporto pubblico 
regionale e locale di cui all'art. 14, non già 
compresi nelle materie di cui all'art. 117 della 
Costituzione. 
2. Sono, altresì, delegati alle regioni i compiti 
programmatori e amministrativi e le funzioni di cui 
agli articoli 8 e 9, in conformità a quanto disposto 
dall'art.4, comma 4, lettera b), della legge n. 59 del 
1997 e dall'art.2, comma 7, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, nonché i compiti e le funzioni di cui 
all'art. 10. 

Art.7. Trasferimento agli enti locali. 
1. Le regioni, in conformità ai singoli ordinamenti 
regionali e sentite le rappresentanze degli enti e 
delle autonomie locali, conferiscono alle province, 
ai comuni e agli altri enti locali tutte le funzioni e i 
compiti regionali in materia di trasporto pubblico 
locale ai sensi dell'art.117 della Costituzione, che 
non richiedono l'unitario esercizio a livello 
regionale. 

2. I conferimenti delle funzioni e dei compiti di cui 
al comma 1 sono attuati tenendo conto delle 
dimensioni territoriali, associative e organizzative 
degli enti, nonché nel rispetto dei princìpi di cui 
all'art. 4, comma 3, della legge n. 59, e 
particolarmente di quelli di sussidiarietà, 
economicità, efficienza, responsabilità, unicità e 
omogeneità dell'amministrazione, nonché di 
copertura finanziaria, con esclusione delle sole 
funzioni incompatibili con le dimensioni medesime. 
3. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, le regioni adottano la legge di 
puntuale individuazione delle funzioni, trasferite o 
delegate agli enti locali in conformità ai princìpi 
stabiliti dall'art.4, comma 3, della legge n. 59. Se la 
regione non provvede entro il termine indicato, il 
governo adotta le misure di cui all'art. 4, comma 5, 
ultimo periodo, della legge n. 59. 
4. Gli enti locali, oltre ai compiti e alle funzioni 
loro conferite a norma del comma 1, svolgono nei 
servizi pubblici di trasporto locale le funzioni e i 
compiti non mantenuti allo Stato, a norma degli 
articoli 3 e 4, o alle regioni, a norma degli articoli 8, 
9, 10 e 11, secondo i princìpi e le competenze 
rispettivamente previsti dagli articoli 3, 9, 14 e 29 
della legge 8 giugno 1990, n. 142, sull'ordinamento 
delle autonomie locali, nonché in conformità ai 
princìpi della legge n. 59 e alle disposizioni del 
presente decreto.  
Sono, in particolare, conferiti agli enti locali i 
compiti amministrativi e le funzioni nei settori del 
trasporto lagunare e lacuale.  

OMISSIS 

Capo II ORGANIZZAZIONE DEL 
TRASPORTO PUBBLICO 

LOCALE 
Art.14. Programmazione dei 

trasporti locali. 
1. La Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano promuove, su proposta del Ministro dei 
trasporti e della navigazione e sentita, per quanto di 
competenza, la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri 
Dipartimento per le aree urbane, il coordinamento 
della programmazione delle regioni e delle province 
autonome con la programmazione dello Stato 
definita dal C.I.P.E. 
2. Nell'esercizio dei compiti di programmazione, le 
regioni:  
a) definiscono gli indirizzi per la pianificazione dei 
trasporti locali ed in particolare per i piani di 
bacino; 
b) redigono i piani regionali dei trasporti e loro 
aggiornamenti tenendo conto della programmazione 
degli enti locali ed in particolare dei piani di bacino 
predisposti dalle province e, ove esistenti, dalle 
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città metropolitane, in connessione con le previsioni 
di assetto territoriale e di sviluppo economico e con 
il fine di assicurare una rete di trasporto che 
privilegi le integrazioni tra le varie modalità 
favorendo in particolar modo quelle a minore 
impatto sotto il profilo ambientale. 
3. Per la regolamentazione dei servizi di trasporto 
pubblico locale, con riferimento ai servizi minimi, 
di cui all'art. 16, le regioni, sentite le organizzazioni 
sindacali confederali e le associazioni dei 
consumatori, approvano programmi triennali dei 
servizi di trasporto pubblico locale, che 
individuano: 
a) la rete e l'organizzazione dei servizi; 
b) l'integrazione modale e tariffaria; 
c) le risorse da destinare all'esercizio e agli 
investimenti; 
d) le modalità di determinazione delle tariffe; 
e) le modalità di attuazione e revisione dei contratti 
di servizio pubblico; 
f) il sistema di monitoraggio dei servizi; 
g) i criteri per la riduzione della congestione e 
dell'inquinamento ambientale. 
4. Per l'esercizio dei servizi pubblici di trasporto 
locale in territori a domanda debole, al fine di 
garantire comunque il soddisfacimento delle 
esigenze di mobilità nei territori stessi, le regioni, 
sentiti gli enti locali interessati e le associazioni 
nazionali di categoria del settore del trasporto di 
persone, possono individuare modalità particolari di 
espletamento dei servizi di linea, da affidare, 
attraverso procedure concorsuali, alle imprese che 
hanno i requisiti per esercitare autoservizi pubblici 
non di linea o servizi di trasporto di persone su 
strada. Nei comuni montani o nei territori in cui non 
vi è offerta dei servizi predetti possono essere 
utilizzati veicoli adibiti ad uso proprio, fermo 
restando l'obbligo del possesso dei requisiti 
professionali per l'esercizio del trasporto pubblico 
di persone. 
5. Gli enti locali, al fine del decongestionamento 
del traffico e del disinquinamento ambientale, ai 
sensi dell'art.16, comma 3, e dell'art.18, comma 2, 
lettera c), "e dell'articolo 18, comma 3- bis" (*) 
possono organizzare la rete dei trasporti di linea 
nelle aree urbane e suburbane diversificando il 
servizio con l'utilizzazione di veicoli della categoria 
M1 di cui all'art. 47 del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285. Detti veicoli devono risultare nella 
disponibilità di soggetti aventi i requisiti per 
esercitare autoservizi pubblici non di linea o servizi 
di trasporto di persone su strada. L'espletamento di 
tali servizi non costituisce titolo per il rilascio di 
licenze o autorizzazioni. Gli enti locali fissano le 
modalità del servizio e le relative tariffe e, nella 
fase di prima attuazione, affidano per il primo anno 
in via prioritaria detti servizi, sempre attraverso 
procedure concorsuali, ai soggetti che esercitano 
autoservizi pubblici non di linea. I criteri tecnici e 
le modalità per la utilizzazione dei sopraddetti 

veicoli sono stabiliti con decreto del Ministro dei 
trasporti e della navigazione. 
6. Ad integrazione dell'art.86 del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, ai veicoli adibiti al servizio 
di piazza per il trasporto di persone di cui all'art. 82, 
comma 5, lettera b), dello stesso decreto, è 
consentito l'uso proprio fuori servizio.  
7. Nel comma 2 dell'art.57 del decreto del 
Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 
495, recante il regolamento di esecuzione e di 
attuazione del nuovo codice della strada, come 
sostituito dall'art.47 del decreto del Presidente della 
Repubblica 16 settembre 1996, n. 610, dopo le 
parole: <<di linea>> sono inserite le seguenti: <<e 
non di linea>>. 
" 7. Nel comma 2 dell'articolo 57 del decreto del 
Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 
495, recante il regolamento di esecuzione e di 
attuazione del nuovo codice della strada, come 
sostituito dall'articolo 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 16 settembre 1996, n. 
610, dopo le parole: "di linea" sono inserite le 
seguenti: "e non di linea", ad eccezione dei taxi 
(*). 
8. Per i collegamenti con gli aeroporti aperti al 
traffico aereo civile, ferme restando le competenze 
degli enti gestori, sono autorizzati ad effettuare 
servizio di piazza i titolari di licenze per servizio di 
taxi rilasciate dai comuni capoluogo di regione e di 
provincia, nonché dal comune o dai comuni nel cui 
ambito territoriale l'aeroporto ricade. I comuni 
interessati, d'intesa, disciplinano le tariffe, le 
condizioni di trasporto e di svolgimento del 
servizio, ivi compresa la fissazione del numero 
massimo di licenze che ciascun comune può 
rilasciare proporzionalmente al bacino di utenza 
aeroportuale. Nel caso di mancata intesa tra i 
comuni, provvede il presidente della regione, 
sentita la commissione consultiva regionale di cui 
all'art. 4 della legge 15 gennaio 1992, n. 21. 
(*) Modifiche introdotte dal DLGS 20 09 1999, N.° 
400 

OMISSIS 
note 
 
 
 


